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ECONOMIA E LAVORO Martedì 13 novembre 1997l’Unità13
Permaflex
Vertenza
verso soluzione
La vertenza Permaflex sembra
avviarsi a soluzione. Ieri, presso l‘
Associazione industriali. Non
sono scaturitedecisioni, maè
emersaqualche anticipazione.
La più importante èche ci
sarebberoampimargini perché
prosegua anche aPistoia la
produzione di materassi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.399 +0,50
MIBTEL 14.817 +0,17
MIB 30 21.885 +0,34

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET +1,47

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
AUTO -1,51

TITOLO MIGLIORE
OLIVETTI P +7,18

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM W R -70,51

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,04
6 MESI 5,85
1 ANNO 5,81

CAMBI
DOLLARO 1.683,52 +11,97
MARCO 979,65 -1,31
YEN 13,573 +0,00

STERLINA 2.830,17 +3,75
FRANCO FR. 292,53 -0,41
FRANCO SV. 1.203,37 -2,22

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,47
AZIONARI ESTERI -2,22
BILANCIATI ITALIANI -0,89
BILANCIATI ESTERI -1,30
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,12
OBBLIGAZ. ESTERI -0,28

Impregilo annuncia
200 licenziamenti
Sciopero giovedì
I lavoratori di Sesto San
Giovanni dell’Impregilo
costruzioni, il cui pacchetto di
maggioranza è controllato dal
gruppo Fiat, sciopereranno
giovedì prossimo, 13novembre,
dalle 8 alle 14, contro la
decisione di licenziare 200
persone in tutta Italia.

Le rivelazioni di un sindacato autonomo. Da via Nazionale non arriva nessuna smentita

«Pensioni, un attacco a Bankitalia»
Il governatore critica Prodi e Ciampi
Fazio: «Così si compromette l’efficienza della Banca centrale»

Il leader Cgil risponde a Fossa

Parte la consultazione
sullo Stato sociale
Cofferati: «Non è finita
la concertazione»

Occupazione
I Quindici
affossano
piano Santer
A dieci giorni dal summit
straordinario
sull’occupazione in Europa
i governi dell’Ue hanno
definitivamente affondato
il progetto della
Commissione Santer che
ha per obiettivo la
riduzione della
disoccupazione dall’11% al
7% in cinque anni.
L’ambizioso traguardo sarà
cancellato dai testi che
saranno esaminati nel
Granducato dai leaders dei
Quindici e dai loro ministri
degli esteri i quali
ribadiranno che la
fissazione di «obiettivi
cifrati» nelle strategie
comunitarie sarebbe un
errore.
La quasi insolita unanimità
che i governi europei
faranno registrare su
questo punto, al di là delle
differenti politiche sullo
scottante tema dei senza
lavoro, è senz’altro da far
risalire all’assoluta
indisponibilità a mettere in
campo uno sforzo
finanziario rilevante con
conseguenti imposizioni
vincolanti proprio quando
la stragande maggioranza
dei Paesi è ad un passo
dall’avvio della terza ed
ultima fase della moneta
unica dopo grandi e
sofferte prove per risanare
i bilanci.

ROMA. Fazio scende in campo con-
tro il governo sui tagli delle pensioni
dei dipendenti di Bankitalia? Sem-
brerebbe propriodisì, secorrisponde
al vero (e ieri non sono giunte smen-
tite da Via Nazionale) quanto affer-
matodaidirigentideisindacatideila-
voratori dell’istituto d’emissione nel
corso di un’assemblea sindacale te-
nutasi ieri in Banca d’Italia. Secondo
Luigi Leone, segretario generale del
sindacato autonomo Falbi-Confsal,
ilgovernatoreAntonioFazioavrebbe
infatti scritto ieri mattina una lettera
al presidente del Consiglio Romano
ProdiealministrodelLavoroTiziano
Treu protestando contro le misure
checoinvolgonoidipendentidiBan-
kitalia concordate da governo e parti
sociali al tavolo sulla riforma dello
Stato sociale. Nella lettera il governa-
tore - ha riferito Leone - farebbe pre-
sente che per effetto del provvedi-
mento l’efficienza della banca ver-
rebbe fortemente deteriorata. Fazio -
ha riferito ancora Leone - ha scritto a
Prodi che «il provvedimento non ar-
recabeneficiallefinanzepubbliche,e
suonacomeunalezionechesièvolu-
todarealgovernatore.

Il sistema interno di pensiona-
mento della Banca d’Italia prevede la
possibilità di lasciare il servizio dopo
31 anni (dopo la riforma Dini) e la
possibilità di maturare dunque una
pensione sostitutiva fino a che non
subentri l’Inps. I nuovi provvedi-
menti, innalzando a 35 anni i contri-
butiperandareinpensioneperilavo-
ratori di Bankitalia, finirebbero per
bloccare (diconogli autonomi)glief-
fetti del piano 1998-2000 della ban-
ca, che prevede la riduzione dell’or-
ganico di 500 unità fino a 8.700 di-
pendenticonilbloccodelturn-over.

Intanto,venerdìscorsoilGoverna-
tore della Banca d’Italia ed il Diretto-
rio hanno incontrato le rappresen-
tanze sindacali dell’istituto sul tema
pensioni. Ieri, nel corso dell’affollata
assemblea sindacale, sarebbero
emersi i contenuti dell’incontro. In
primo luogo - secondo quanto riferi-
to dai sindacati autonomi della Ban-
ca Centrale e dai confederali - il Go-
vernatore avrebbe dichiarato di esse-

re stato all’oscuro dei contenuti del-
l’accordo tra governo e sindacati. Fa-
zio - secondo fonti confederali -
avrebbe anche rilevato come le nuo-
ve norme contengono riferimenti
precisi, propri di chi conosce detta-
gliatamente il sistema di quiescenza
dellaBancad’Italia.Questeparoledel
Governatore - ha dichiarato Luigi
Leone, segretario generale della Falbi
Confsal -eranorivoltealministrodel
Tesoro Ciampi (anche se Fazio non
ha mai fatto nomi). Sempre secondo
Leone, Fazio ha detto che «non si at-
tendeva tale ingratitudine da sinda-
cali confederali e governo, a cui ha
prestato gli aiuti per superare il mo-
mento di difficoltà del paese». Fazio,
infine, avrebbe parlato dei riflessi del
provvedimento sul ciclo gestionale

della banca (piano triennale) e con-
fermato l’impegno della Banca a tu-
telareal meglio diquanto consentito
iltrattamentodeilavoratori.

Fazio, secondo quanto riferito dal-
laCgil di Bankitalia, avrebbe fattoun
ragionamento ampio: non è detto -
sintetizzano i sindacalisti - che sia
semprepiùequofarsì chetutti i lavo-
ratori abbiano trattamenti analoghi.
L’efficienza, la competenza e l’auto-
revolezza riconosciute alla Banca
centrale - secondo Fazio - devono
avere un qualche riflesso nel tratta-
mentocomplessivodei lavoratori. In
assemblea i sindacati autonomidella
Banca (Sibc-Cisal e Falbi-Confsal) si
sono scagliati contro «un gioco poli-
tico che strumentalizza i lavoratori
della Banca» ed i tentativi di attacco

all’autonomia dell’Istituto. Criticata
lapropostaditrasformareil fondoin-
tegrativo della Banca d’Italia in fon-
do complementare (come previsto
da un sub emendamento che con-
sente su questo punto una contratta-
zioneaziendale). I sindacaticonfede-
rali di Bankitalia hanno sollevato di
fronte al Tar anche la questione di le-
gittimità del provvedimento di ar-
monizzazionedeitrattamentigiàsta-
bilito e varato nel 1996: dovrebbe es-
sere la Corte Costituzionale - hanno
detto - a chiarire se un intervento le-
gislativopuòinterveniresuunaccor-
do contrattuale. Intanto, per il 26 e il
27 novembre sono previste due gior-
natedisciopero.

Roberto Giovannini

Tietmeyer sulla crisi delle Borse
«È stato uno scossone positivo»

DALL’INVIATO

LECCO. Dopo Cerignola, Lecco. E
come a Cerignola tanta gente. Ser-
gio Cofferati ricorda Giuseppe Di
Vittorio nella città che quarant’an-
ni fa lo ha visto morire. E il suo, pro-
prio nel giorno in cui prende avvio
la consultazione dei lavoratori sulla
riforma del welfare (da domani le
primeassemblee), èundiscorso tut-
to teso tra la lezione del passato e gli
impegnidelpresente.Impegniche-
sottolinea - proprio grazie a Di Vit-
torio oggi possono essere affrontati
con la forza necessaria. Così al tea-
troEuropaprima-doveconil leader
della Cgil ci sono, tra gli altri, anche
l’ex segretario generale della Fiom,
Pio Galli, il numero uno dello Spi
nazionale, Raffaele Minnelli e il se-
gretario del sindacato senegalese
Unsas, Mademba Sock - e in piazza
Garibaldi poi, dove viene scoperta
una targa-ricordo opera di Ernesto
Treccani, c’è spazio per l’attualità,
ma soprattutto c’è voglia di rifles-
sione.

Il presidente di Confindustria, in
unintervista,parladifinedellacon-
certazione? «Credo che le parole di
Fossa - risponde Cofferati - siano
dettate da un momento di rabbia.
Non credo che la concertazione sia
finita. È stata utile per noi e per le
imprese, è indispensabile confer-
marla». Nemmeno l’intesa di mag-
gioranza sulla riduzione d’orario
puòucciderla.«Perché-spiega-non
c’è nessun nesso tra la soluzione
adottata dal governo e la concerta-
zione intesa come strumento della
politica dei redditi. La politica degli
orari può essere definita senza met-
tereindiscussionelapraticaconcer-
tativa».

Ma è il filo che lega la concezione
di sindacato affermata da Di Vitto-
rio con il sindacato di oggi a pren-
dersi tutta l’attenzione. «Ci siamo
battuti in questi mesi per riorganiz-
zare lo Stato sociale. Oggi sono di-
sponibili regole e norme che con-
sentonodiavviareunprogettodiri-
forma basato sull’equità. Sono stati
definiti i primi elementi (che an-

dranno approfonditi nelle future
tappedelconfrontoconilgoverno-
aggiungerà più tardi -) che consen-
tono di dare concretezza a unapoli-
tica per le famiglie, per i bambini e
per gli anziani non autosufficienti,
perchinonsempretrovaprotezioni
in questa società. E questa capacità
ci viene dall’esperienza straordina-
riadichiseppespostareilbaricentro
delsindacatoversoilnuovo».

Già, l’autonomia e la ricerca del
nuovo.Cofferatiricordalasconfitta
alla Fiat degli anni Cinquanta. E la
capacità che ebbe Di Vittorio di co-
gliere in quella battuta d’arresto l’e-
sigenzadi cambiare lostessoprofilo
organizzativo del sindacato. Radi-
candolo nel singolo luogo di lavoro
e rendendolo, insieme, capace di
rappresentare gli interessi generali.
«Oggi - sottolinea - abbiamo un bi-
sogno simile. Questo sindacato
manterrà la sua capacità di rappre-
sentanza se sarà in grado di cambia-
re. Guardando al nuovo fatto di la-
voratori, soprattuttogiovani,diver-
si da quelli tradizionali, che spesso
lavorano soli, ma che hanno le stes-
se esigenze di veder riconoscere i
propri diritti, che hanno bisogno
come gli altri di contrattazione di
tutele». Poi la questione autono-
mia. Un’autonomia che non è mai
venutamenoed è stata, anzi, raffor-
zata. «Anche se in qualche circo-
stanza abbiamo svolto improprie
funzioni di supplenza, costretti dal-
l’andamento della rappresentanza
politica».

Un’autonomia confermata in
questiultimi anni nei rapporti coni
governi-compresoquelloattualedi
centro-sinistra - giudicati nel meri-
to delle scelte fatte. Una linea, que-
sta, che ha reso possibile anche le
grandi manifestazioni di Milano e
Venezia del 20 settembre in difesa
dei valori che sono alla base del sin-
dacalismoconfederale.Chenonsa-
rebbe stata possibile senza le scelte,
coraggiose,diquegliannilontani.E
che ora chiede di battere, con deci-
sione,lastradadell’unitàsindacale.

Angelo Faccinetto

I recenti scossoni registrati dai mercati finanziari
mondiali «hanno avuto un effetto
complessivamente benefico». Lo ha detto il
presidente della Bundesbank Hans Tietmeyer,
incontrando i giornalisti a Basilea a margine della
riunione dei governatori delle banche centrali
del G-10, di cui lo stesso Tietmeyer è presidente
di turno. «Speriamo - ha aggiunto - che il peggio
sia passato. Ci sarà un certo impatto sugli
sviluppi macroeconomici, ma sarà molto
piccolo». Secondo Tietmeyer, «gli effetti benefici
saranno prevalenti», perché adesso «il terreno è
più solido». «Certamente - ha osservato - sono
necessari degli aggiustamenti. Speriamo che
siano fatti, in modo da riportare la fiducia sui
mercati».
Analogo il commento del governatore di
Bankitalia, per il quale è «necessario tornare a
concentrarsi sui fondamentali dell’economia.
Parecchie borse erano andate ad un rapporto
”price-earning” (quotazioni rispetto al
dividendo) un po‘ eccessivo. C’è stato un
ridimensionamento». I cosiddetti fondamentali
dell’economia «sono importanti» ha sottolineato

Fazio, «perché l’economia stabilisce la situazione
dell’inflazione e dei tassi d’interesse. La crescita
economica non può non influenzare la
situazione dei profitti».
Ieri la giornata delle Borse è stata a due facce,
con i mercati asiatici ancora nel segno negativo e
le piazze europee che marcano, invece, progressi
sia pur contenuti (con l’eccezione di Madrid, che
registra una lieve perdita). Nikkei (Giappone) e
Hang Seng (Hong Kong) hanno inanellato
un’altra seduta negativa (rispettivamente -
0,88% e - 1,11%), condizionando il corso degli
scambi europei che tuttavia hanno reagito anche
sull’onda della buona tenuta del mercato
americano. A Milano il segno positivo ha
dominato la seduta, pur con due elementi che ne
hanno mortificato il progresso. Gli indici non
sono riusciti a mantenere i livelli massimi
ricalcando le orme di Wall Street, e l’attività è
stata talmente fiacca da fare scendere il
controvalore al di sotto dei mille miliardi. Per la
prima volta dall’inizio di settembre si sono infatti
totalizzati 873 miliardi di lire rispetto ai 1.377 di
venerdì. L’ultimo Mibtel è stato di +0,18%.

Incremento del 58,36% di vendite sullo stesso mese del ‘96

L’effetto incentivi non si ferma
Ottobre-boom per le auto
Vendute 229.400 vetture: in 10 mesi 2.095.000 nuove immatricolazioni. Ma
cominciano a crollare gli ordini da parte dei concessionari.

MILANO. Ottobre è stato ancora un
mese boom per la vendita di auto:
+58,36% sullo stessomesedel96,per
untotaledi229.400vetture.Unrisul-
tato, spiega l’Anfia, che porta a due
milioni e 95 mila il numero di auto
immatricolate dall’inizio dell’anno
con un aumento medio - sul 96 - del
40,26%. E che ha influenzato positi-
vamenteilmercatoeuropeo.

In effetti, in ottobre, le immatrico-
lazioni nel vecchio continente risul-
tano stazionarie. E questo, appunto,
solo grazie all’aumento dell’8% regi-
strato in Italia. Più nel dettaglio, da
gennaio ad ottobre il bilancio euro-
peo è stato di 11.437.000 unità con
un aumento nel complesso del 3,7%
sul corrispondente periodo del1996.
Attenzione però: se le cifre vengono
depuratedaldato italianiosi registre-
rebbeuncalodel2,1%.

Insomma, trainato dagli incentivi
statali e dalle agevolazioni delle case
costruttrici, il mercato nazionale ha
registrato anche in ottobre «un altro
eccezionale incremento». Ma,avver-
teilcentrostudiPromotor, inottobre
«c’èstatounveroepropriocrollonel-
l’acquisizione di ordini di autovettu-
redapartedeiconcessionari»daoltre
300miladisettembreacirca150mila.

Un brusco calo che non ha avuto
ancora ripercussioni in ottobre sol-
tanto grazie allo smaltimento degli
ordini accumulati. L’effetto traino
dovrebbe continuare anche in no-
vembre e dicembre. Ma da gennaio
potrebbero cominciare ad avvertirsi
gli effetti. Anche perché, avverte
l’Anfia, aumenta la pressione fiscale.
Secondo le suestimenel ‘97 l’autoha
fruttato all’erario oltre 121mila mi-
liardi, pari al 21,6% del totale delle
entrate tributarie, con un rialzo
dell’8% rispetto al 96. Il parco auto,
con gli incentivi, si sta comunque
svecchiando. Un altro effetto positi-
vo degli incentivi, sottolinea l’Anfia,
è il contributo all’economia: il setto-
re ha visto aumentare l’attività pro-
duttiva neipriminovemesidi circa il
15% con una punta del 30% in set-
tembre. Risultati più che positivi an-
che per lo Stato: nei primi 10 mesi le
maggiori entrate generate dalla sola
domandaaggiuntivadiauto,alnetto
degli incentivi, sono ammontate ad
oltre 1200 miliardi. L’aumento della
domandaha,infatti,provocatounri-
cavo, per sola Iva ed altre imposte di
immatricolazione, di oltre 2.650 mi-
liardi a fronte di circa 1.442 miliardi
di incentivi concessi per le 866.250

vetture rottamate. E si sottolinea co-
me il recente aumento dell’Iva dal19
al 20%,da solo,porteràungettitoag-
giuntivodicirca2.200miliardi.

Però, le preoccupazioni aumenta-
no. In ottobre è infatti salita dal 22%
al41%laquotadeiconcessionariche
si aspettano una riduzione dei volu-
mi di vendita a breve termine. E se-
condo lo stesso sondaggio il 66% de-
gli interessati ritienebassoil livellodi
ordiniraccoltoinottobre.

Rimane comunque un record il li-
vello di quasi 2,1 milioni di vetture
immatricolate nei primi 10 mesi
(2.095.300), anche se di poco, un li-
vello superiore a quello dello stesso
periododel1992.

«Questo consuntivo - conclude
l’Anfia - lascia prevedere una chiusu-
ra d’anno superiore a 2,4 milioni di
auto, cifra al di sopra dei massimi li-
velli raggiunti nel 92 (2.389.395 uni-
ta)».

Nel mese la quota di mercato della
Fiat è salita dal 32,9% al 34% e quella
della Lancia dal 6 al 6,3%. In aumen-
toanchelapenetrazionedell’AlfaRo-
meo dal 3% al 3, 4% con un rialzo di
quasil’80%.

M.U.


